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TRENTO. Un uomo di 36 anni, re-
sidente a Bologna, ha perso la vi-
ta sulla cresta rocciosa "Denti 
della Sega" di Ala, sui Monti Les-
sini, a circa 1.400 metri di altitu-
dine. Da una prima ricostruzio-
ne, pare che stesse praticando 
uno sport estremo che consiste 
nel lanciarsi nel vuoto assicura-
to ad una "highline" (un'apposi-
ta fettuccia tesa tra due soste-

gni), per poi oscillare come un 
pendolo. Per cause ancora da ac-
certare, il  36 enne è andato a 

sbattere contro la parete di roc-
cia sottostante, rimanendo ap-
peso ad una corda di circa 70 
metri sotto la linea della "highli-
ne". A dare l'allarme sono stati i 
compagni, poco dopo le 16. 

Sono intervenuti gli operato-
ri del Soccorso alpino e speleolo-
gico di Ala, trasportati sul posto 
in elicottero. Una volta sul po-
sto, un tecnico di elisoccorso si 
è calato con il verricello all'altez-
za dell'uomo, recuperandolo. A 
nulla sono valsi i tentativi di Ria-
nimazione: il medico non ha po-
tuto fare altro che constatarne il 
decesso. 

• Inutili i soccorsi

“Denti della Sega” di Ala

Si lancia nel vuoto e muore
La tragedia. La vittima
è un uomo di 36 anni 
che si era assicurato 
ad una “highline”
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• Il ferito viene preparato per il trasporto in ospedale (foto Brd Vipiteno)

VIPITENO. Ha riportato ferite alla 
testa e ad una mano un appas-
sionato di mountain bike che 
ieri, verso le 13, è caduto men-
tre percorreva un tracciato in 
quota  nei  dintorni  di  malga  
Prantner, sopra Vipiteno. L’uo-
mo, del posto, 63 anni, se l’è ca-
vata con una serie di ferite non 
gravi,  anche  se  l’allarme  era  
stato inviato ai soccorritori con 
una sensibile preoccupazione. 
L’uomo è stato assistito da soc-
corso  alpino  di  Avs,  Cnsas  e  
Guardia di finanza ed è stato 
portato dalla Croce bianca all’o-
spedale di Vipiteno. 

Vipiteno

Cade con la mtb e si ferisce
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IL CASO

Il lago Fedaia, ai piedi del 
ghiacciaio della Marmo-
lada, non è mai stato così 
vuoto. L’Enel, che lo ge-

stisce, solitamente lo svuota 
dall’autunno alla primavera, 
per riempirlo quando si scio-
glie  la  neve  sulla  grande  
montagna. Ma, come ormai 
tutti sanno, di neve quest’in-
verno ne è venuta ben poca. 
Siamo a 2053 metri. Il baci-
no è profondo 57 metri. «In 
realtà – spiega Aurelio Sora-

ruf, che gestisce il rifugio Ca-
stiglioni – sono due i laghi di 
Fedaia, separati fra loro da 
una diga artificiale. Il più no-
to ed esteso è quello occiden-
tale, che si è originato dopo 
la  costruzione  di  una diga  
nel 1956. L’altro è molto più 
piccolo e si è formato a segui-
to di uno sbarramento more-
nico glaciale. Il lago artificia-
le è lungo circa due chilome-
tri. La diga è lunga 622 me-
tri, è alta 57 metri e alla base 
è larga 42 metri». Il bacino 
può contenere 15 milioni di 
metri cubi d’acqua. La gran 

parte è data dal ghiacciaio, o 
meglio dalle nevi che lo rico-
prono,  dall’ablazione  della  
superficie che come quest’e-
state,  potrebbe  ridursi  di  
20-30 cm, e dalle precipita-
zioni che sono quasi giorna-
liere anche in questi giorni, 
ma evidentemente senza ef-
fetti. 

Attilio Bressan è stato cu-
stode per una vita intera del-
la  centrale  idroelettrica  di  
Malga Ciapela, che permette 
la produzione di 20 mw di po-
tenza. L’acqua che vi si lavo-
ra è quella del lago Fedaia. 
Una condotta lunga quattro 
chilometri buca la Marmola-
da e poi scende a precipizio a 
Malga Ciapela». Ma nel Feda-
ia viene pompata anche l’ac-
qua della diga della valle Om-
bretta, che poi scende verso 
Malga Ciapela. L’acqua rila-
sciata dalla centrale idroelet-
trica finisce nel torrente Pet-
torina, che poi confluisce nel 
Cordevole e infine nel Piave. 
«E’ evidente che questa sicci-

tà mette in crisi tutto questo 
sistema. Ormai da settimane 
il Fedaia si presenta come un 
cratere lunare, con sponde 
che mostrano tutta la loro nu-
dità per 20, 30 metri di pro-
fondità. In questa stagione il 
lago dovrebbe essere pieno, 
invece – sottolinea l’ambien-
talista  Luigi  Casanova  di  
Mountain  Wilderness  –  è  
una distesa di ghiaia e in par-
te una pozzanghera. «L’erba 
della scarpata – nota –certifi-
ca dove dovrebbe arrivare il 
livello dell’acqua. Ad occhio 
siamo a un decimo della ca-
pienza. «Bene, tutta quest’ac-
qua che viene raccolta nella 
parte trentina della Marmo-
lada, va a finire in Veneto. 
Come dire, che la questione 
dei confini proprio non si do-
vrebbe porre. Invece le auto-
rità venete dovrebbero farsi 
una profonda riflessione su 
come usano ed abusano del-
la nostra acqua». —

FDM
© RIPRODUZIONE RISERVATA 

ROCCA PIETORE

Il ghiacciaio della Marmola-
da  si  sta  trasformando  in  
una rete sotterranea di tor-
renti. «Ma quassù, ai 3.343 
metri di punta Penia, ne sen-
to perfino il rumore, perché 
si stanno aprendo i crepacci 
e liberano questa “voce” dal 
profondo», testimonia Car-
lo Budel che gestisce la Ca-
panna di Aurelio Soraruf.

Crepacci che si aprono e 
pericoli che si moltiplicano 
per chi viene su senza rispet-
to per la montagna e la sua 
natura.  Il  Soccorso Alpino 
ha lanciato l’allarme: troppi 
salgono in modo inadegua-
to, sparpagliati, magari sen-
za ramponi ma con una pal-
la da rugby sotto il braccio, 
come pure si è visto in questi 
giorni.

IN CORDATA
«I ramponi e la piccozza so-
no necessari, come è indi-
spensabile  legarsi,  ne  può 
andare  della  vita.  L’altro  
giorno – racconta Budel –un 
gruppetto è caduto in un pic-
colo crepaccio, se non fosse 
stato legato, non si sarebbe 
salvato».

L’ultima neve si è già sciol-
ta; in alcuni punti restano 
una  decina  di  centimetri,  
non di più, e all’improvviso 

possono  aprirsi  le  feritoie  
spalancate sul vuoto. 

CALDO E SICCITÀ
Ma che  cosa  sta  effettiva-
mente accadendo in Marmo-
lada? «Le attuali condizioni 
meteorologiche, con la sicci-
tà ed elevate temperature, 
stanno provocando fenome-
ni inusuali sulle aree glacia-
lizzate delle nostre monta-
gne»,  spiega  il  glaciologo  
Franco Secchieri, che da an-
ni studia i ghiacciai delle Do-
lomiti. «Primo tra tutti è l’in-

tensa ablazione cui sono sot-
toposte  queste  aree  (e  le  
masse gelate in genere) che 
sta consumando quel poco 
di manto nevoso residuo in-
vernale rimasto ancora sul-
le loro superfici». 

Nella passata stagione au-
tunno – inverno – primave-
ra, le precipitazioni nevose 
sono state scarse, anche in 
quota, con valori addirittu-
ra vicini al 60 percento in 
meno rispetto alla  norma. 
«Non c’è stata la possibilità 

che la neve fresca si compat-
tasse nella stagione inverna-
le aumentando i suoi valori 
di densità e risultando così 
meno facilmente penetrabi-
le dall’onda termica prodot-
ta dal riscaldamento del so-
le – spiega ancora Secchieri 
–. Alla scarsità del manto ne-
voso si sono poi aggiunte le 
temperature che in questo 
periodo sono risultate esse-
re molto elevate con lo “zero 
termico” sopra i 4.000 metri 
di quota». 

Risultato finale: il manto 
nevoso si trova in uno stato 
di forte fusione anche lassù, 
alle cime più alte, di conse-
guenza la quantità d’acqua 
che ne risulta si incanala lun-
go i torrenti che si formano 
sulla  superficie  anche  del  
ghiaccio. In termine tecnico 
questi torrentelli si chiama-
no “bedières”. Essi scorrono 
finché non trovano un cre-
paccio nel quale si riversa-
no, oppure arrivano fino al 
fronte. 

LA VOCE DELL’ACQUA
Budel lo può testimoniare. 
«La voce di questi torrenti la 
sento anche quassù, vino al-
la croce, che segna la cima 
della Marmolada», ci dice. 
Ebbene, a questi “bedières” 
si aggiunge il fenomeno del-
la fusione precoce del ghiac-

cio in profondità, con l’ac-
qua che scorre sul letto roc-
cioso di fondo e che è possi-
bile osservare (e sentire, co-
me dice Budel) nei grandi 
crepacci che spaccano l’inte-
ro corpo glaciale, puntualiz-
za Secchieri. 

«Nulla di strano dunque 
se sulla Marmolada si sta ve-
rificando una intensa fusio-
ne del manto nevoso resi-
duo (quel poco che ne rima-
ne)  visto  l’altimetria  del  

ghiacciaio, che raggiunge al 
massimo i 3.343 metri. Cer-
to, il  fenomeno preoccupa 
perché certifica la fine non 
più  lenta  ma  rapida  del  
ghiacciaio – conclude Sec-
chieri –. Un repentino abbas-
samento delle temperature, 
con l’isoterma zero che crol-
la  abbondantemente  sotto  
quota 2.500 metri rimanen-
dovi per un lungo periodo di 
tempo sarebbe un rimedio 
efficace per ridurre l’ablazio-

ne. Meglio ancora se con il 
beneficio di una bella nevi-
cata estiva. Cosa che un tem-
po succedeva. Purtroppo al 
momento non ci sono segna-
li in questo senso». 

Fino alla notte tra merco-
ledì e giovedì lo zero termi-
co non scenderà sulla Mar-
molada;  sarà  raggiunto  a  
qualche centinaio di metri 
sopra. —

FRANCESCO DAL MAS
© RIPRODUZIONE RISERVATA 

Bedieres in Marmolada: l’acqua scava canaloni o scorre sotterranea sino al fronte

marmolada

Ghiacciaio ferito
Dai crepacci sale
il suono dei torrenti
che corrono sotto
Il caldo anomalo sta spaccando il ridotto strato bianco
Voragini sul vuoto: gruppo di escursionisti salvato dalla corda

Il Soccorso Alpino
richiama l’attenzione
sui pericoli: c’è chi sale
portandosi il pallone

Il livello dell’acqua mai così basso a memoria d’uomo, l’impianto è gestito dall’Enel

Il lago Fedaia sembra un cratere
«Siamo al 10% della capienza»

L’invaso del lago Fedaia sembra un ambiente lunare

Nella morsa della siccità

DOMENICA 3 LUGLIO 2022
CORRIERE DELLE ALPI
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sul bosconero

Sospeso nel vuoto in cordata
servono 94 metri di verricello

IL LUTTO

Gigi Sosso

Il gioielliere dei vip se n’è 
andato. Luca Alfonsi è 
morto ieri mattina, all’o-
spedale San Martino di 

Belluno, dove era stato rico-
verato per complicanze car-
diache. Era un classe 1959 
e il suo punto vendita al nu-
mero 100/C di corso Italia 
si  chiamava  proprio  Luca  
1959: prima della chiusu-
ra, trattava alta gioielleria e 
perle rare. Non era un nego-
zio per tutte le tasche e i ban-
comat,  insomma.  Esatta-
mente come quello nell’al-
tra località esclusiva di Por-
tofino, Calata Marconi 43, 
in  Liguria.  Gli  ampezzani  
non lo conoscevano tanto 
per la sua attività commer-
ciale esclusiva quanto per 
la sua attività politica da as-
sessore al Commercio, nel-
la giunta comunale capita-
nata  dal  sindaco  Andrea  
Franceschi. 

Oltre a questo, è stato per 
diverso  tempo  presidente  
dell’Associazione commer-
cianti di Cortina, dopo una 

prima  esperienza  come  
membro:  «Era  un  uomo  
molto portato per le relazio-
ni sociali», osserva Luca Dal 
Poz, il direttore provinciale 
dell’Ascom, «questa facilità 
nel confrontarsi con la gen-
te era dovuta proprio alla 
sua professione, che lo por-
tava ad avere contatti an-
che con l’alta società e molti 
dei turisti, che frequentano 
più  o  meno  di  frequente  
Cortina e soprattutto le bou-
tique di Corso Italia. Inol-
tre, era animato da questa 
grande  passione  politica,  
che l’aveva portato a schie-
rarsi  nella  compagine  
dell’ex sindaco Franceschi. 
Ha fatto l’assessore al Com-
mercio e non c’è dubbio sul 
fatto che ne capisse parec-
chio di terziario, anche se la 
sua non era certo un’attivi-
tà alla portata di tutti».

L’ex primo cittadino Gia-
pietro Ghedina se lo ricorda 
in giunta, negli anni passa-
ti: «Non stavamo dalla stes-
sa  parte  politica,  natural-
mente, ma lo conoscevo be-
ne. A Cortina, Alfonsi era 
senz’altro una persona mol-
to popolare, sia come com-
merciante che come perso-

nalità politica. La sua scom-
parsa mi sorprende e mi ad-
dolora, anche perché era an-
cora molto giovane. Fra l’al-
tro,  non  sapevo  davvero  
che soffrisse di problemi di 
salute».

Aveva  origini  vicentine,  
ma viveva da diversio tem-
po in una villa del sestiere 
di Alverà, da dove ogni mat-
tina raggiungeva il labora-
torio e la bottega, a due pas-
si dal municipio, che poi fre-
quentava per svolgere tutti 
i propri doveri istituzionali. 
Non poteva definirsi ampez-
zano in senso stretto, ma gli 
bastava anche solo essere 
cortinese, come chi, a Corti-
na non ci è nato, però ci vive 
e si è perfettamente integra-
to nel tessuto sociale. 

Una decina di anni fa, Al-
fondi aveva avuto problemi 
con la giustizia per la vendi-
ta di diamanti in nero a un 
senatore e per evasione fi-
scale. Una vicenda, che ave-
va senz’altro segnato in ma-
niera molto profonda la sua 
esistenza.  «Non  potrebbe  
essere altrimenti», ammet-
te l’amico di famiglia e di 
curling,  Alessandro  Zisa,  
«l’avevo  visto  tempo  fa  e  
non mi era sembrato molto 
in  forma,  ma non potevo 
certo immaginare che stes-
se addirittura per lasciarci. 
I nostri figli giocano nella 
stessa  società  sportiva  di  
curling e, naturalmente, si 
conoscono molto bene e da 
parecchio tempo».

Luca Alfonsi lascia la mo-
glie Cristina e i figli Edoar-
do e Giulia. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il commerciante di Corso Italia era ricoverato all’ospedale San Martino di Belluno e a Cortina era molto conosciuto

Addio a Luca Alfonsi, il gioielliere dei vip
È stato assessore e presidente di Ascom

CORTINA

Shock anafilattico mentre gui-
da. Meno male che l’automobi-
lista di Venas riesce a fermarsi 
e ad allertare i soccorsi, grazie 
alla collaborazione di chi gli 
stava accanto. Nella tarda mat-
tinata di ieri, l’uomo stava viag-
giando su una strada sterrata 
in paese, quando è stato punto 
da un insetto non meglio iden-
tificato. Ha iniziato a manife-
stare sintomi di shock anafilat-
tico. Si è fermato e ha atteso i 
soccorsi, che sono arrivati con 
l’elicottero  di  Cortina  Emer-

gency. Il paziente è stato porta-
to all’ospedale ampezzano. 

Alle  11.15  l’elicottero  del  
Suem di Pieve di Cadore è sta-
to inviato dalla Centrale del  
Suem a Tambre, lungo il sen-
tiero numero 926 che sale ver-
so il Rifugio Semenza, in quan-
to un escursionista trevigiano, 
G. Z. , di 73 anni, era caduto fa-
cendosi male, l’allarme lancia-
to da alcuni passanti che erano 
poi usciti dal bosco per farsi in-
dividuate  dall’equipaggio  in  
arrivo.  Sbarcati  in  hovering,  
equipe medica e tecnico di eli-
soccorso sono scesi per circa 

200 metri e hanno prestato le 
prime cure all’uomo, per possi-
bili traumi alla spalla e alla co-
lonna. Recuperato con un ver-
ricello di 30 metri, l’infortuna-
to è stato trasportato all’ospe-
dale di Belluno. Poco dopo è 
scattato l’allarme per un escur-
sionista colpito alla caviglia da 
un sasso, mentre con due com-
pagni si stava percorrendo il 
Sentiero degli alpini verso l’at-
tacco della  Ferrata  del  Giau 
della Tana, sulle Marmarole. 
C.P., 51 anni, di San Vito, è sta-
to raggiunto da medico, infer-
miere e tecnico di elisoccorso, 

sbarcati da Dolomiti Emergen-
cy. Prestate le prime cure, l’uo-
mo è stato portato a Cortina. 

Alle 14.40 circa l’elicottero 
di  Pieve  è  intervenuto  sulle  
Marmarole,  nel  territorio  di  
Auronzo, precisamente all’al-
tezza  della  Forcella  del  Me-
scol, dove, in un tratto ripido e 
scosceso, si trovava un turista 
tedesco bloccato da una crisi 
di panico. M. H. , di 32 anni, 

che stava percorrendo da solo 
il sentiero, non era in grado di 
proseguire,  né  di  rientrare.  
Sbarcato in hovering, il tecni-
co di elisoccorso lo ha raggiun-
to e aiutato a spostarsi all’im-
barco. L’escursionista è stato 
poi lasciato a Palus San Marco. 

Poi l’elimbulanza è stata di-
rottata  al  Bosconero,  Val  di  
Zoldo, per una cordata in diffi-
coltà. Durante la calata dalla 

Via  Strobel  sulla  Rocchetta,  
un alpinista, P. B. , 60 anni, di 
Mareno, era rimasto sospeso 
nel vuoto a circa 50 metri da 
terra, mentre il compagno era 
fermo in sosta 60 metri più so-
pra. Ci sono voluti 94 metri di 
verricello per calare il tecnico 
di elisoccorso sullo scalatore, 
lontano 5 metri dalla parete, 
che, una volta agganciato,  è 
stato svincolato dalle corde e 
issato a bordo. L’elicottero ha 
poi recuperato il compagno in 
sosta. Entrambi sono stati la-
sciati al Rifugio Bosconero. Al-
le 15 circa era scattata un’altra 
emergenza per una turista te-
desca colta da malore nei pres-
si del Lago Fosses a Cortina. At-
terrati  poco distante,  equipe 
medica e tecnico di Dolomiti 
Emergency hanno valutato le 
condizioni della donna, imbar-
cata e portata a Belluno. —

G.S.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Lo struscio in Corso Italia e in alto Luca Alfonsi

Un recupero con l’elicottero Falco

28 CORTINA - CADORE DOMENICA 3 LUGLIO 2022
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Il sindaco di Pulfero

«È un miracolo»

Il salvataggio in montagna Il salvataggio in montagna

Lucia Aviani / PULFERO

Pieno di escoriazioni, disidra-
tato, ma miracolosamente vi-
vo, dopo una settimana in bi-
lico su uno sperone roccioso, 
senza acqua né cibo, solo in 
mezzo a una natura ostile. A 
otto giorni esatti da quando 
aveva imboccato il sentiero 
della via ferrata Palma, sul 
Matajur, senza fare più ritor-
no a casa,  l’ingegner Gian-
paolo Baggio,  il  31enne di  
Gonars – ma residente a Pre-
stento di Torreano – che deci-
ne e decine di persone hanno 
cercato senza sosta da dome-
nica scorsa è stato ritrovato, 
in vita, appunto, e per giunta 
in  buone  condizioni,  tanto  
che è riuscito a scendere con 
le proprie gambe dall’elicot-
tero che lo ha tratto in salvo.

Lo sviluppo, ormai inspera-
to, è arrivato nella mattinata 
di ieri: il team dei soccorrito-
ri aveva deciso di perlustrare 
con l’elicottero dei vigili del 
fuoco di  Venezia una zona 
particolarmente  impervia,  
che proprio per le sue condi-
zioni non era stato possibile 
raggiungere da terra e che, fi-
nora, non era stata esamina-
ta neanche dall’alto. E pro-
prio lì, poco dopo che il mez-

zo si era alzato in volo, è stata 
notata la sagoma dell’escur-
sionista, adagiato su un roc-
cione, in un dirupo nel quale 
era scivolato e da cui non c’e-
ra alcuna possibilità di muo-
versi, per risalire. Non era di-
stante dalla ripida e rischiosa 
via Palma, per quanto si fos-
se un po’ discostato dall’itine-
rario, forse perché in posses-
so di una mappa non aggior-
nata,  che  potrebbe  averlo  
tratto in inganno: non indivi-
duando più i segni di indica-
zione della ferrata, il 31enne 
aveva  imboccato  una  pista  
che a un certo punto si è rive-
lata falsa – forse si trattava di 
tracce lasciate da animali – e 
si è trasformata in una trap-
pola, facendolo precipitare.

Nella caduta aveva perso 
lo zaino con acqua, cibo e il 
cellulare: per sette intermina-
bili giorni è rimasto lì, senza 
nulla a dargli sostentamen-
to. «Ha detto di aver patito il 
freddo, di notte», racconta il 
caposquadra Amadio Pitto-
ni, dei vigili del fuoco di Udi-
ne, che ha coordinato le ope-
razioni di ricerca.

Baggio  aveva  riportato  
escoriazioni alle gambe: non 
appena sceso dall’elicottero, 
è stato caricato in ambulan-

za e trasferito all’ospedale di 
Udine per tutta l’assistenza e 
gli accertamenti necessari.

«Un miracolo. Non so co-
me altro definire questo epi-
logo, un regalo immenso arri-
vato quando ormai le speran-
ze si stavano spegnendo», è il 
commento-fotocopia, pur a 
distanza, del sindaco di Pulfe-
ro, Camillo Melissa, e di quel-
lo  di  Gonars,  Ivan  Boemo,  
che hanno seguito incessan-
temente le attività (anche il 
primo  cittadino  di  Gonars  
aveva voluto recarsi sul po-
sto, per sincerarsi della situa-
zione e seguire da vicino le 
operazioni dei soccorritori) 
e il cui pensiero, adesso che 
tutto è finito e per il meglio, 
va alle realtà del  soccorso,  
professioniste  e  volontarie,  
che per  sette  giorni  hanno 
perlustrato in lungo e in lar-
go il Matajur e anche il “di-
rimpettaio” monte Mia, nell’i-
potesi  che  Baggio  avesse  
cambiato idea all’ultimo mo-
mento sull’itinerario da se-
guire.

«Grazie a tutti, dalle forze 
dell’ordine ai Vigili del fuo-
co, dalla Protezione civile al 
Soccorso alpino, ai volonta-
ri, tra cui i cacciatori della ri-
serva  di  Pulfero»,  dicono i  

due sindaci, con la voce che 
trema per l’emozione, fortis-
sima, di uno sviluppo inspe-
rato e dal sapore dell’incredi-
bile. Sul posto pure una squa-
dra di volontari della Prote-
zione civile di Taipana, che ie-
ri si stava occupando delle ri-
cerche nella parte bassa del-
la montagna e di cui faceva 
parte la consigliera comuna-
le (a Taipana appunto) So-
nia De Simon: «Siamo tutti fe-
licissimi, una notizia meravi-
gliosa», commenta, unendo 
la sua voce a quella dei tanti 
altri soccorritori che negli ul-
timi giorni si sono avvicenda-
ti in una disperata “caccia” 
all’uomo, in una lotta contro 
il tempo che con il passare 
delle ore e dei giorni si faceva 
sempre più affannosa, agita-
ta e carica di incognite.

E invece, proprio quando 
la speranza si stava spegnen-
do e si avvicinavano i termini 
in cui, ordinariamente, le ri-
cerche di un disperso vengo-
no sospese, è successo quello 
che non si osava più immagi-
nare, sognare: trovare Bag-
gio in vita, nonostante sette 
giorni all’addiaccio, privo di 
qualsiasi  protezione  e  sup-
porto. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

PULFERO

Vedeva gli elicotteri che sor-
volavano la zona in cui era 
caduto. Sapeva che lo stava-
no cercando e per questo si 
sbracciava. Non si è mai ar-
reso  Gianpaolo  Baggio.  
«Non ho mai perso la pazien-
za e non ho mai avuto paura 
né ho perso le speranze che 
qualcuno mi trovasse» ha di-
chiarato. «Sono riuscito a so-
pravvivere grazie a un riga-
gnolo che ha creato una pic-
cola pozza d’acqua e anche 
se era un po’ sporca, la beve-
vo. Il problema vero era la 
notte – ha proseguito –, face-
va freddo, allora mi coprivo 
con  foglie  secche».  Infatti  
l’uomo al momento della ca-
duta  indossava  soltanto  
una t-shirt e un paio di pan-
taloncini corti.  Poi l’arrivo 
dei  soccorritori,  la  felicità  
della  famiglia  nel  poterlo  
riabbracciare. 

IL RACCONTO DELLA MAMMA
Mamma Anna Maria è fuori 
di sé dalla gioia. La settima-
na infernale che lei, il mari-
to e i quattro fratelli di Gian-
paolo hanno dovuto affron-
tare,  un  oscuro  incubo  di  
giornate senza fine, di lotta 
contro la disperazione e di 
appiglio a ogni minima spe-
ranza, si è sciolta finalmen-
te nel grido liberatorio e in-
contenibile esploso nel mo-
mento in cui è arrivata la te-
lefonata che fin da domeni-
ca scorsa i Baggio sperava-
no di ricevere. «È stata una 
felicità  immensa,  davvero  
indescrivibile.  Qualcosa di  
travolgente», dice frastorna-
ta la signora, in balia a emo-
zioni che la penna non può 
raccontare:  quelle  di  una  
madre che ritrova, vivo e sa-
no, un figlio che temeva di 
non poter riabbracciare più. 
«Il merito è delle tantissime 
persone che si sono date da 
fare per aiutarci, per cerca-
re Gianpaolo e per ritrovar-
lo in tempo», dice Anna Ma-
ria, esprimendo una gratitu-
dine sconfinata verso le for-
ze del soccorso.

I RINGRAZIAMENTI
«Vorrei poter elencare e rin-
graziare tutti con nome e co-
gnome, uno per uno – com-
menta ancora mamma An-
na Maria – , tanto profondo 
è il nostro senso di ricono-
scenza. Non è possibile e al-
lora rivolgo, a nome della 

mia famiglia, un grazie enor-
me a ogni soccorritore e vo-
lontario, li abbraccio tutti, 
dal primo all’ultimo. Li ab-
biamo ringraziati anche ve-
nerdì, al campo base: lo fac-
ciamo  a  maggior  ragione  
ora, in questo giorno mera-
viglioso che ci ha restituito 
Gianpaolo».

L’ABBRACCIO DEI FAMILIARI
Mamma, papà e fratelli  lo 
hanno raggiunto all’ospeda-
le di Udine, dove il nucleo fa-
miliare si è finalmente e feli-
cemente  ricomposto:  «Sta  
bene, anzi, direi benissimo 
per l’esperienza che ha vissu-
to», racconta ancora la ma-
dre,  aggiungendo  che  ha  
perfino  fatto  una  battuta:  
«“Ho tanta fame”, mi ha su-
bito detto». Adesso ci vorrà 
qualche giorno di riposo, al 
Santa Maria della Misericor-
dia di Udine, per permette-
re al 31enne di recuperare 
le forze, ma ormai il buio del 
tunnel è alle spalle. «Grazie, 
grazie», continua a ripetere 
sua mamma: «Sono stati tut-
ti meravigliosi, ci rassicura-
vano, ci dicevano “Noi non 

molliamo,  continuiamo  a  
cercare”.  E  c’è  pure  tanta  
gente  che  ha  pregato  per  
mio figlio e per noi: anche a 
loro il nostro più accorato 
ringraziamento», conclude 
mamma  Anna  Maria,  la-
sciando intendere che la vi-
cinanza percepita è stata di 
grande conforto, ha aiutato 
a superare una fila di giorni 
terribili.

FORZA E DETERMINAZIONE
Certo è che Gianpaolo ci ha 
messo del suo per il buon fi-
ne della vicenda: i suoi soc-
corritori hanno riconosciu-
to che la sua grinta ha pre-
valso su tutto, è riuscita a far-
lo resistere, a conservare la 
fiducia nonostante la situa-
zione disperata in cui si tro-
vava. «Ci ha detto che senti-
va  l’elicottero  volare,  nei  
giorni scorsi», testimoniano 
i vigili del fuoco, lasciando 
intendere che la consapevo-
lezza di  essere cercato ha 
probabilmente sostenuto il 
morale.  «Determinante,  a  
mio avviso – il commento di 
uno di loro, dalla centrale 
operativa –, la giovane età, 
la buona forma fisica, il fat-
to che fosse una persona che 
di montagna se ne intende-
va».  Un contributo  fonda-
mentale al felice esito, an-
che se la parola del giorno re-
sta «Un miracolo»,  in una 
settimana che resterà nella 
memoria dell’intera comu-
nità. —

L.A.
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tato, ma miracolosamente vi-
vo, dopo una settimana in bi-
lico su uno sperone roccioso, 
senza acqua né cibo, solo in 
mezzo a una natura ostile. A 
otto giorni esatti da quando 
aveva imboccato il sentiero 
della via ferrata Palma, sul 
Matajur, senza fare più ritor-
no a casa,  l’ingegner Gian-
paolo Baggio,  il  31enne di  
Gonars – ma residente a Pre-
stento di Torreano – che deci-
ne e decine di persone hanno 
cercato senza sosta da dome-
nica scorsa è stato ritrovato, 
in vita, appunto, e per giunta 
in  buone  condizioni,  tanto  
che è riuscito a scendere con 
le proprie gambe dall’elicot-
tero che lo ha tratto in salvo.

Lo sviluppo, ormai inspera-
to, è arrivato nella mattinata 
di ieri: il team dei soccorrito-
ri aveva deciso di perlustrare 
con l’elicottero dei vigili del 
fuoco di  Venezia una zona 
particolarmente  impervia,  
che proprio per le sue condi-
zioni non era stato possibile 
raggiungere da terra e che, fi-
nora, non era stata esamina-
ta neanche dall’alto. E pro-
prio lì, poco dopo che il mez-

zo si era alzato in volo, è stata 
notata la sagoma dell’escur-
sionista, adagiato su un roc-
cione, in un dirupo nel quale 
era scivolato e da cui non c’e-
ra alcuna possibilità di muo-
versi, per risalire. Non era di-
stante dalla ripida e rischiosa 
via Palma, per quanto si fos-
se un po’ discostato dall’itine-
rario, forse perché in posses-
so di una mappa non aggior-
nata,  che  potrebbe  averlo  
tratto in inganno: non indivi-
duando più i segni di indica-
zione della ferrata, il 31enne 
aveva  imboccato  una  pista  
che a un certo punto si è rive-
lata falsa – forse si trattava di 
tracce lasciate da animali – e 
si è trasformata in una trap-
pola, facendolo precipitare.

Nella caduta aveva perso 
lo zaino con acqua, cibo e il 
cellulare: per sette intermina-
bili giorni è rimasto lì, senza 
nulla a dargli sostentamen-
to. «Ha detto di aver patito il 
freddo, di notte», racconta il 
caposquadra Amadio Pitto-
ni, dei vigili del fuoco di Udi-
ne, che ha coordinato le ope-
razioni di ricerca.

Baggio  aveva  riportato  
escoriazioni alle gambe: non 
appena sceso dall’elicottero, 
è stato caricato in ambulan-

za e trasferito all’ospedale di 
Udine per tutta l’assistenza e 
gli accertamenti necessari.

«Un miracolo. Non so co-
me altro definire questo epi-
logo, un regalo immenso arri-
vato quando ormai le speran-
ze si stavano spegnendo», è il 
commento-fotocopia, pur a 
distanza, del sindaco di Pulfe-
ro, Camillo Melissa, e di quel-
lo  di  Gonars,  Ivan  Boemo,  
che hanno seguito incessan-
temente le attività (anche il 
primo  cittadino  di  Gonars  
aveva voluto recarsi sul po-
sto, per sincerarsi della situa-
zione e seguire da vicino le 
operazioni dei soccorritori) 
e il cui pensiero, adesso che 
tutto è finito e per il meglio, 
va alle realtà del  soccorso,  
professioniste  e  volontarie,  
che per  sette  giorni  hanno 
perlustrato in lungo e in lar-
go il Matajur e anche il “di-
rimpettaio” monte Mia, nell’i-
potesi  che  Baggio  avesse  
cambiato idea all’ultimo mo-
mento sull’itinerario da se-
guire.
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dell’ordine ai Vigili del fuo-
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trema per l’emozione, fortis-
sima, di uno sviluppo inspe-
rato e dal sapore dell’incredi-
bile. Sul posto pure una squa-
dra di volontari della Prote-
zione civile di Taipana, che ie-
ri si stava occupando delle ri-
cerche nella parte bassa del-
la montagna e di cui faceva 
parte la consigliera comuna-
le (a Taipana appunto) So-
nia De Simon: «Siamo tutti fe-
licissimi, una notizia meravi-
gliosa», commenta, unendo 
la sua voce a quella dei tanti 
altri soccorritori che negli ul-
timi giorni si sono avvicenda-
ti in una disperata “caccia” 
all’uomo, in una lotta contro 
il tempo che con il passare 
delle ore e dei giorni si faceva 
sempre più affannosa, agita-
ta e carica di incognite.

E invece, proprio quando 
la speranza si stava spegnen-
do e si avvicinavano i termini 
in cui, ordinariamente, le ri-
cerche di un disperso vengo-
no sospese, è successo quello 
che non si osava più immagi-
nare, sognare: trovare Bag-
gio in vita, nonostante sette 
giorni all’addiaccio, privo di 
qualsiasi  protezione  e  sup-
porto. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

PULFERO

Vedeva gli elicotteri che sor-
volavano la zona in cui era 
caduto. Sapeva che lo stava-
no cercando e per questo si 
sbracciava. Non si è mai ar-
reso  Gianpaolo  Baggio.  
«Non ho mai perso la pazien-
za e non ho mai avuto paura 
né ho perso le speranze che 
qualcuno mi trovasse» ha di-
chiarato. «Sono riuscito a so-
pravvivere grazie a un riga-
gnolo che ha creato una pic-
cola pozza d’acqua e anche 
se era un po’ sporca, la beve-
vo. Il problema vero era la 
notte – ha proseguito –, face-
va freddo, allora mi coprivo 
con  foglie  secche».  Infatti  
l’uomo al momento della ca-
duta  indossava  soltanto  
una t-shirt e un paio di pan-
taloncini corti.  Poi l’arrivo 
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na infernale che lei, il mari-
to e i quattro fratelli di Gian-
paolo hanno dovuto affron-
tare,  un  oscuro  incubo  di  
giornate senza fine, di lotta 
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appiglio a ogni minima spe-
ranza, si è sciolta finalmen-
te nel grido liberatorio e in-
contenibile esploso nel mo-
mento in cui è arrivata la te-
lefonata che fin da domeni-
ca scorsa i Baggio sperava-
no di ricevere. «È stata una 
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indescrivibile.  Qualcosa di  
travolgente», dice frastorna-
ta la signora, in balia a emo-
zioni che la penna non può 
raccontare:  quelle  di  una  
madre che ritrova, vivo e sa-
no, un figlio che temeva di 
non poter riabbracciare più. 
«Il merito è delle tantissime 
persone che si sono date da 
fare per aiutarci, per cerca-
re Gianpaolo e per ritrovar-
lo in tempo», dice Anna Ma-
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graziare tutti con nome e co-
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na Maria – , tanto profondo 
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mia famiglia, un grazie enor-
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dal primo all’ultimo. Li ab-
biamo ringraziati anche ve-
nerdì, al campo base: lo fac-
ciamo  a  maggior  ragione  
ora, in questo giorno mera-
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per l’esperienza che ha vissu-
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cinanza percepita è stata di 
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a superare una fila di giorni 
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messo del suo per il buon fi-
ne della vicenda: i suoi soc-
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to che la sua grinta ha pre-
valso su tutto, è riuscita a far-
lo resistere, a conservare la 
fiducia nonostante la situa-
zione disperata in cui si tro-
vava. «Ci ha detto che senti-
va  l’elicottero  volare,  nei  
giorni scorsi», testimoniano 
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intendere che la consapevo-
lezza di  essere cercato ha 
probabilmente sostenuto il 
morale.  «Determinante,  a  
mio avviso – il commento di 
uno di loro, dalla centrale 
operativa –, la giovane età, 
la buona forma fisica, il fat-
to che fosse una persona che 
di montagna se ne intende-
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«Regalo enorme»

UN MONITORAGGIO SENZA SOSTA
LE RICERCHE DI GIANPAOLO BAGGIO
COORDINATE DAI VIGILI DEL FUOCO

L’avvistamento
in una zona impervia
poco distante
dalla ripida
e rischiosa
via Palma

Ritrovato vivo dopo otto giorni
l’escursionista disperso sul Matajur
Pieno di escoriazioni e disidratato, ma in buone condizioni il 31enne ingegnere Gianpaolo Baggio

«Rivolgiamo un immenso rin-
graziamento a chi ha reso possi-
bile questo miracolo, un vero mi-
racolo»,  dichiara  il  sindaco  di  
Pulfero, Camillo Melissa (nella 
foto), che da domenica scorsa 
ha seguito senza sosta le opera-
zioni di ricerca dell’escursioni-
sta  scomparso.  «È  stato  un  
grande lavoro di squadra, sia-
mo grati a tutti coloro che si so-
no impegnati in una missione ri-
velatasi subito molto comples-
sa», commenta, ricordando che 
anche un dipendente comunale 
vi ha preso parte, mettendo a di-
sposizione un generatore neces-
sario per le attività, cui hanno 
dato  supporto  pure  volontari  
del Soccorso alpino sloveno.

la testimonianza

«Sentivo gli elicotteri
e non mi sono arreso»
Il racconto dell’uomo: sono riuscito a ripararmi con le foglie
La madre ringrazia i soccorritori: li abbraccio tutti 

«Un regalo stupendo, enorme, 
nel  quale  non  confidavamo  
più»: Ivan Boemo (nella foto), 
sindaco di Gonars – Comune di 
cui l’ingegner Gianpaolo Baggio 
è originario –, non trattiene l’e-
mozione, che esce palpabile dal-
le sue parole di incredulo entu-
siasmo:  «Dopo  una  settima-
na...», si limita a dire, lasciando 
in sospeso il resto, facilmente in-
tuibile. E invece la storia ha tro-
vato un meraviglioso lieto fine, 
che  ha  lasciato  tutti  a  bocca  
aperta, accendendo un coro di 
ringraziamenti agli eroi del gior-
no – i vigili del fuoco – e dei gior-
ni scorsi, quelle decine di volon-
tari che senza sosta hanno pat-
tugliato il Matajur.

Le parole dei vigili del fuoco

«Era disorientato,
ha rivelato di aver patito
molto freddo di notte»

PULFERO

Al campo base di Stupizza il 
clima è di festa. Dopo sette 
giorni di monitoraggio a tap-
peto, quando le speranze di 
ritrovare in vita il  disperso 
stavano abbandonando i soc-
corritori, l’epilogo di una vi-
cenda che ha tenuto col fiato 
il Friuli ha acceso una gioia in-
contenibile. La parola “mira-
colo” è ricorrente, e a buon di-
ritto. La pronunciano pure i 
vigili del fuoco, ai quali si de-
ve la felice conclusione della 
disavventura del 31enne: so-
no stati loro a scegliere di al-
largare le ricognizioni all’a-
rea in cui Baggio è stato indi-
viduato, un punto così imper-
vio che a piedi non era stato 
possibile raggiungerlo, fino-
ra. Ieri mattina la decisione 
del caposquadra che ha coor-
dinato le attività, Amadio Pit-
toni:  bisognava  sorvolare  
quella zona rimasta un “cono 
d’ombra” nel pattugliamen-
to sui versanti del Matajur. 
Per farlo è stato usato un eli-
cottero di nuova assegnazio-
ne al Nucleo dei vigili del fuo-
co di Venezia, dotato delle 
più moderne tecnologie.

Poco dopo  essersi  alzato  
dal campo base, situato a cir-
ca un chilometro e mezzo dal 
luogo  dell’avvistamento,  il  
mezzo ha notato un corpo su 

uno sperone di roccia, a metà 
di un crepaccio. Era Gianpao-
lo. Ci era scivolato dalla via 
che  stava  percorrendo,  
schiantandosi su quel roccio-
ne – incredibilmente senza ri-
portare fratture – che, pur es-
sendosi rivelato una “prigio-
ne”, di fatto gli ha salvato la 
vita  avendogli  impedito  di  
precipitare oltre, nel burro-
ne.

Raggiungerlo  è  stata  
un’impresa: «Un’operazione 
ad alto rischio», riconoscono 
i vigili del fuoco, spiegando 
che per calare il primo soccor-
ritore fino alla roccia l’elicot-
tero ha dovuto volare vicino 
alla parete. Dopo il calo di un 
secondo soccorritore il 31en-
ne è stato imbragato e issato 
a bordo.

«Era disorientato, ci ha det-
to di aver patito il freddo di 
notte», raccontano i soccorri-
tori, spiegando che nella ca-
duta l’ingegnere aveva perso 
lo zaino, sua unica potenzia-
le risorsa di salvezza, conte-
nendo un po’ di viveri e di ac-
qua, oltre a del vestiario e, so-
prattutto, al telefono, che no-
nostante le enormi difficoltà 
di connessione che si registra-
no nella zona avrebbe forse 
potuto permettergli di lancia-
re un Sos. —

L.A.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Gianpaolo Baggio sull’elicottero dei vigili del fuoco durante il salvataggio effettuato ieri mattina, dopo sette giorni di ricerche serrate
nella zona di Pulfero, e, nella foto accanto, l’arrivo nel campo base allestito dai soccorritori a Stupizza

Nella caduta
aveva perso
il suo zaino
dentro al quale
c’erano cibo,
acqua e il telefonino

«Ci sono state
tante persone
che hanno pregato:
penso anche a loro»

BAGGIO DURANTE UN’ESCURSIONE
È STATO TROVATO CON UN ELICOTTERO
DOTATO DI SOFISTICATE TECNOLOGIE

È riuscito a scendere
con le sue gambe
dall’elicottero
prima di essere
trasportato
all’ospedale di Udine

Il campo base per le operazioni di ricerca viene posto a Stupizza e a�dato al coordinamento
della stazione di Udine del soccorso alpino. All’attività partecipano guardia di finanza, carabinieri,
protezione civile, polizia locale di Udine, personale volontario del cnsas e vigili del fuoco. Per setacciare
la zona anche nelle zone più impervie o inaccessibili ci si serve anche di unità cinofile, droni ed elicotteri.

La mattina di sabato 2 luglio l’uomo viene ritrovato vivo. La sua sagoma è notata dall’elicottero
dei vigili del fuoco su un roccione, in un dirupo vicino alla via Palma in cui era scivolato e da cui non
c’era modo di risalire. Presenta escoriazioni in varie parti del corpo ed è disidratato, ma è sopravvissuto
alla caduta e a sette giorni senza riparo e senza bere né mangiare.

LA MACCHINA DEI SOCCORSI IL LIETO FINE

DOMENICA 3 LUGLIO 2022
MESSAGGERO VENETO
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